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UMBERTO POSTPISCHL
Il medico di Villa Salus, l’uomo
e il predicatore evangelico

Un ricordo, un ritratto



Umberto Postpischl. Nacque a Bo-
logna nel 1918. Si laureò in Medicina 
nel 1943. La specializzazione in Or-
topedia nel 1952. Fu per tutta la sua 
carriera medico a Villa Salus. Amico e 
collaboratore del prof. Scaglietti, con-
divise con lui tutta la storia della cli-
nica bolognese. Fu anche Predicatore 
evangelico ed esponente della Chiesa 
Metodista e Valdese di via Venezian a 
Bologna. Nel 30° anniversario della 
scomparsa, questo libro ricostruisce 
la biogra�a del medico e dell’uomo.
 
“Quaderni di Villa Salus”. Collana di 
pubblicazioni dedicate alla storia del-
la Casa di cura “Villa Salus”, alla storia 
del prof. Scaglietti e alla storia della 
villa del ‘700 su cui sorse la clinica.
 
“Angolo della storia a Salus Space”. 
Un gruppo di ricerca e documenta-
zione, formato da volontari, sorto nel 
maggio 2018, con l’intento di far co-
noscere la storia del luogo in cui dal 
1952 al 2000 visse la rinomata Casa di 
cura “Villa Salus”. Il Comune di Bolo-
gna - che sulle ceneri della ex clinica 
ha edi�cato una struttura polivalente 
- ha accolto la nostra richiesta di ospi-
tare al suo interno un “angolo della 
storia e della memoria”.
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Introduzione

Il nuovo numero della collana “Quaderni di Villa Salus” – il 19° – è 
dedicato interamente alla figura di un medico che rivestì un ruolo 
di primo piano nella storia della Casa di cura fondata a Bologna 

dal prof. Scaglietti nel 1952. Si tratta del dottor Umberto Postpischl. 
Fu il primo medico ad essere assunto nella clinica, nell’aprile del 
1952: cioè all’inizio della fortunata storia di questa istituzione, che 
fu inaugurata proprio in quello stesso mese.

Il legame tra Umberto Postpischl e Oscar Scaglietti era però an-
tecedente rispetto a questa data. Di circa 10 anni. Infatti in una 
lettera del marzo 1973 – che mostreremo – Postpischl scrive che il 
rapporto di conoscenza e collaborazione con lui risaliva a oltre 30 
anni prima. Si erano conosciuti all’Università, al Rizzoli o, forse, 
come ipotizzato in questo libro, al Centro Ortopedico e Mutilati 
“V. Putti”, ospedale militare, diretto da Scaglietti, creato per la cura 
dei militari feriti in guerra. Qui oltre a molti medici, prestavano 
servizio anche diversi studenti in Medicina. Postpischl si era iscritto 
all’Università nel 1937 e si laureò nel 1943. Non si può escludere, 
pertanto, che prima del ’43 (come studente) o dopo (come medico) 
abbia collaborato con Scaglietti in quella struttura. 

Ma Umberto fu con Scaglietti anche alla Scuola di specializ-
zazione in Ortopedia e Traumatologia a Firenze, dove conseguì il 
diploma nel 1952.

E poi in quello stesso anno iniziò l’avventura di Villa Salus. Qui 
egli fu medico, chirurgo, gessista, direttore sanitario, consulente. 

L’unico medico che ha affiancato Scaglietti dall’inizio (aprile 
1952) fino alla chiusura della gestione-Scaglietti di Villa Salus (fine 
’90-inizio ’91). Postpischl fu a Villa Salus per circa 40 anni. Prima 
come medico dipendente, poi, dopo la pensione, in regime di libera 
professione. Gli unici due professionisti presenti e protagonisti a 
Villa Salus dall’inizio alla fine sono stati Scaglietti e Postpischl. Da 
qui si comprende l’importanza del ruolo di Umberto e la ragione 
di un libro a lui dedicato.
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Ma in realtà ci sono altre motivazioni che ci hanno spinto a que-
sta pubblicazione. Quasi per caso, infatti, abbiamo scoperto che il 
dottor Postpischl fu anche un predicatore evangelico, della chiesa 
di via Venezian a Bologna. Pastore valdese era stato già il padre, 
Umberto Emilio Postpischl. Il figlio, Umberto Enrico, volle seguire 
le sue orme. Fu vicino a diventare Pastore egli stesso. Crediamo (ma 
è anche lui a farlo intendere in alcune lettere) che i grandi impegni 
professionali e anche familiari (si sposò nel 1940, a 21 anni, prima 
ancora di laurearsi) glielo impedirono. Però fu un attivo frequenta-
tore della chiesa e dal 1980 predicatore laico.

Ed ecco allora che in questo volume oltre alla sua figura di medi-
co, protagonista della storia di Villa Salus, abbiamo voluto delineare 
la sua storia di uomo, di credente ed esponente evangelico.

Ringraziamo il figlio Marco Postpischl per averci aiutato in que-
sta impresa.

In questi anni abbiamo pubblicato diversi libri e quaderni attor-
no alle tematiche inerenti l’attività di ricerca dell’Angolo della storia 
a Salus Space: la storia di Villa Salus, la storia di Scaglietti e la storia 
della villa del ‘700 su cui sorse la clinica.

Ora abbiamo iniziato a raccontare la vita anche di alcune perso-
ne che hanno contraddistinto quella storia. Poco tempo fa con un 
quaderno dedicato al dottor Aldo Barbieri. Ora con uno sul dottor 
Umberto Postpischl. Speriamo di incontrare il gradimento dei let-
tori e di fare cosa buona per la memoria e la storia di Villa Salus e 
di questo angolo di Bologna.

Emanuele Grieco
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PRIMA PARTE

La storia del dottor Umberto Postpischl

Profilo biografico

Umberto Postpischl nacque a Bologna il 18 luglio 1918. All’a-
nagrafe il suo nome personale completo è Umberto Enrico. Il 

padre era Umberto Emilio Postpischl, nato a Venezia l’11 dicem-
bre 1885. 

Lo stato di famiglia di Umberto Emilio Postpischl. Come si 
vede l’unico figlio fu Umberto Enrico. [Archivio Tavola Valdese. 

Gentile concessione della dott.ssa Gabriella Ballesio].
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La madre era Johanna Walder. I genitori si erano sposati nel 1916 
a Zurigo. Il padre era un Pastore valdese, nel 1918 tornò in Italia per 
arruolarsi in Sanità a Bologna. Qui nacque il figlio Umberto jr. Il 
padre, dopo aver svolto il suo servizio in varie città, tra cui Zurigo, 
Savona e Torino, fu assegnato definitivamente a Bologna nel 1924. 
Qui si stabilì la famiglia. Morì nel 1937. Umberto jr dopo il liceo si 
iscrisse all’Università di Bologna alla facoltà di Medicina nell’anno 
accademico 1937-38.

Copertina del libretto universitario. 
Due osservazioni: 1. Il nome della 
madre Johanna venne italianizzato 
in “Giovanna”, secondo il costume 
dell’epoca. 2. In basso accanto alla 
data 28 giugno 1943 vi è l’anno XXI 
dell’Era Fascista. Meno di un mese 
dopo vi fu la caduta del fascismo... 

Umberto Enrico Postpischl 
studente. Foto del libretto 
universitario.  Si iscrisse 
nell’anno accademico 1937-38, 
la foto è del primo anno, aveva 
quindi 19 anni. [Archivio 
storico Università di Bologna. 
Grazie per la collaborazione 
al dottor Andrea Daltri].
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La prima pagina del fascicolo relativo alla carriera dello 
studente Umberto. [Archivio storico Università di Bologna].
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La seconda pagina della sua carriera studentesca. 
[Archivio storico Università di Bologna].
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Conseguì la laurea in Medicina il 
28 giugno 1943 con la votazione di 
106/110 discutendo la tesi intitolata 
“Contributo anatomico alla tuber-
colosi leptomeningea nell’uomo”. 

Copertina della tesi di laurea.

Il diploma di laurea.
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Il matrimonio

Umberto era ancora studente universitario e non aveva ancora com-
piuto i 22 anni, quando decise di sposarsi con Eneida Ghirardelli. 
Le nozze furono celebrate il 9 marzo 1940. 

9 marzo 1940 - Matrimonio di Umberto e 
Eneida. [Archivio Marco Postpischl].
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Il dramma della perdita della prima figlia

Nel 1940, nel primo anno di matrimonio, nacque la loro figlia 
primogenita, che vollero chiamare Marta Emilia. Il secondo nome 
personale era certamente in omaggio al nonno Umberto Emilio.

Marta Emilia in braccio al papà Umberto. [Archivio Marco Postpischl].
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La bambina visse solo tre anni. Possiamo solo immaginare il dolore 
dei genitori. Il figlio Marco ci ha raccontato che di questa triste 
storia suo padre e sua madre non vollero mai parlare con i figli che 
nacquero successivamente.

Un’altra immagine di Marta Emilia Postpischl che 
visse solo tre anni. [Archivio Marco Postpischl].

Il ricordo della piccola Marta Emilia nella lapide al cimitero evangelico.
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La moglie Eneida Ghirardelli

Di lei conosciamo il seguente breve profilo: nacque a Bologna il 
27 marzo 1920. Se ne deduce che aveva ancora 19 anni quando si 
sposò (ne avrebbe compiuto 20 alcune settimane dopo). Il padre, 
Vincenzo, persona colta e appassionata di letteratura volle dare alla 
figlia il nome Eneida. Si tratta di un nome rarissimo, solo 4 casi 
in Italia nel ‘900. È una variante di Eneide, che continua il tito-
lo del capolavoro di Virgilio, a sua volta derivato dal nome Enea. 
Poichè dalle statistiche fornite dal libro I nomi di persona in Italia. 
Dizionario storico ed etimologico risulta che il primo caso (nel XX 
secolo) fu registrato nel 1920, possiamo affermare che si tratta di 
lei: i genitori di Eneida Ghirardelli furono i primi ad usarlo in Italia, 
almeno nel Novecento. Alcune testimonianze affermano che Eneida 
aveva un carattere solare, allegro. La consorte del dottor Postpischl 
morì nel 2015, all’età di 95 anni, gli sopravvisse per 21 anni. Il 
cognome Ghirardelli è abbastanza raro in Italia, ha origine nella 
provincia di Mantova e sconfina nel Veneto e in Emilia.

Un ritratto dei coniugi insieme. [Archivio Marco Postpischl].
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I tre figli

Nel 1944 nacque Daniele, il primo figlio, nel 1946 Marco e nel 
1951 Mirella. Dei figli parleremo più ampiamente nella terza parte 
del libro.

11 maggio 1946. Umberto a passeggio col figlio Daniele 
nel giorno della nascita di Marco. [Archivio Marco Postpischl].
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L’università e la specializzazione in Ortopedia

Immagini di Umberto (secondo da sinistra) e compagni di studio.
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Momenti di relax durante la vita universitaria. 
Umberto è il primo da sinistra.

Umberto è il primo da destra, chinato.
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Tessera di riconoscimento di studente universitario del 1941.
È l’unica foto in cui Umberto è senza baffi.

Tessera di iscrizione all’Ordine dei Medici. 
Umberto con un caratteristico e insolito pizzo. 
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Umberto Postpischl e Oscar Scaglietti

Umberto Postpischl conobbe il prof. Scaglietti. In una lettera 
del 23 marzo 1973 scrive: “Sono legato da grande attaccamento 
al Prof. Scaglietti, maturato in più di 30 anni di collaborazione 
professionale”.

Riguardo a una questione così importante per lui, Umberto ci 
teneva evidentemente a essere preciso, pertanto se ne deduce che la 
loro conoscenza e collaborazione è antecedente alla laurea avvenuta 
nel giugno del 1943. Umberto e Oscar si erano conosciuti pro-
babilmente all’epoca in cui il primo era studente universitario in 
Medicina. Un gruppo di studenti di Medicina di Bologna collabora-
va anche al Centro Ortopedico e Mutilati “Vittorio Putti”, istituito 
nel marzo 1941 per curare i militari feriti durante la Seconda guer-
ra mondiale. Non ci sono prove sicure, ma forse anche Umberto 
Postpischl per qualche tempo prestò servizio al Centro “Putti” con 
Scaglietti. Prima e dopo la laurea.

Abbiamo visto che Umberto conseguì la laurea il 28 giugno 
1943. Sappiamo cosa accadde poco dopo: il 25 luglio 1943, la ca-
duta del fascismo, l’arresto di Mussolini, poi l’armistizio dell’8 set-
tembre e il drammatico capovolgimento dei fronti. L’occupazione 
tedesca, la nascita al Nord della Repubblica Sociale Italiana, la guer-
ra di liberazione... Un’epoca storica drammatica. 

Passano alcuni anni. La Liberazione e la fine della guerra. Nell’an-
no accademico 1945-1946 Postpischl viene ammesso direttamente 
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al II anno della Scuola di perfezionamento in Ortopedia e Trauma-
tologia. È al Rizzoli, allievo del prof. Francesco Delitala, Direttore 
dello IOR.

Umberto Postpischl all’Istituto Rizzoli. La foto è verosimilmente del 1947. 
Lui è il n. 14 nella foto. Immagine tratta dall’articolo di Nunzio Spina 

“L’Indice Bibliografico «Carlo Pais», pubmed ante litteram di casa nostra!”, 
Giornale Italiano di Ortopedia e Traumatologia, 2023, n. 49. 

In un brano di una sua lettera Umberto accenna anche alla “pra-
tica ospedaliera” che ha iniziato. È quindi probabile che stia facendo 
un tirocinio nei reparti del Rizzoli.

Postpischl frequenta i corsi di specializzazione a Bologna, ma 
non si specializza nell’Università del capoluogo emiliano, perché al 
terzo anno fuori corso il 21 dicembre 1950 ottiene il congedo per 
trasferirsi all’Università di Firenze, per continuare lì la scuola di spe-
cializzazione. È certo che Scaglietti sia il suo Maestro. Lo scrive lui 
stesso in un altro passo della lettera già citata: “Il mio Profesore Oscar 
Scaglietti, Direttore di Clinica Ortopedica all’Università di Firenze”. 
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Infatti Scaglietti dal 1° settembre 1947 si trasferì a Firenze, prima 
all’Istituto Ortopedico Toscano (I.O.T.) poi dal 1956 alla Clinica 
Ortopedica dell’Università.

Postpischl conseguì la specializzazione in Ortopedia e 
Traumatologia a Firenze il 30 luglio 1952.
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A Villa Salus

Il 1º aprile 1952 fu assunto a Villa Salus, la grande clinica or-
topedica privata fondata da Scaglietti alla periferia di Bologna. Fu 
il primo medico assunto. La Casa di cura aprì i battenti nell’apri-
le 1952. Umberto faceva parte dell’équipe chirurgica di Scaglietti 
e divenne sempre più abile nel confezionamento degli apparecchi 
gessati. Naturalmente c’era anche l’attività clinica nei reparti, in 
un vero e proprio ospedale che nel momento di maggiore successo 
arrivò ad avere fino a 259 posti letto.

1956. Un gruppo di pazienti e di dipendenti ritratto in una foto-ricordo 
per celebrare l’ampliamento della Casa di cura che in quell’anno fu portata 
a 4 piani. In piedi, al centro, con le braccia conserte si vede U. Postpischl.
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Anni ’50. Villa Salus. Il dottor Postpischl è il terzo da sinistra. Gli altri, da 
sinistra: Dante Cesari (portiere), Sergio Bernardi (aiuto-tecnico radiologo), 

Carmen Rota (impiegata), Arrigo Frati (tecnico radiologo), Guliana 
Pavignani (amministrice), Aurelio Cenacchi (portiere).

Umberto Postpischl fu uno dei più stretti collaboratori di 
Scaglietti a Villa Salus. Fu in servizio fino alla fine del 1979, andò 
in pensione a 61 anni, ma proseguì il lavoro nella Casa di cura bo-
lognese in regime di libera professione fino al 1990. In quell’anno, 
il 18 luglio, compì 72 anni. Se è comprensibile la ragione dei limiti 
di età per la conclusione della professione, occorre però aggiungere 
un’importante motivazione. In quel 1990 era in uno stato avanzato 
la trattativa tra la famiglia Scaglietti e alcuni imprenditori per la 
cessione della Casa di cura. Postpischl ne era a conoscenza e viveva 
quindi un’aria di smobilitazione e un’atmosfera di “fine di un im-
pero”, quello di Scaglietti, con cui aveva condiviso una carriera, una 
vita. Il 3 maggio 1991 Villa Salus fu venduta al dr. Gino Meletti. Si 
chiudeva per sempre una lunga e grande storia. Umberto Postpischl 
ne era stato uno dei protagonisti fin dall’inizio. 
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Come “Postpischl” divenne “Pospici”

Abbiamo già visto che il dottor Umberto Enrico Postpischl fu uno 
dei primi ad essere assunto nella Casa di cura fondata dal prof. 
Scaglietti. E certamente il primo medico. E uno dei pochi medici ad 
entrare nella clinica con un contratto di lavoro dipendente, infatti la 
grande maggioranza dei medici (oltre un centinaio) che lavorarono 
a Villa Salus nel corso della sua storia scelsero un rapporto di libera 
professione. 

Venne assunto il 1° aprile 1952, nell’imminenza dell’apertura 
ufficiale della clinica. 

In questa sede sia sufficiente richiamare a grandi linee le tappe 
della vita di questa struttura: nel 1949 Scaglietti acquistò la sette-
centesca Villa Malvezzi e i suoi poderi limitrofi, per trasformarla in 
una grande clinica ortopedica privata. Il contratto di acquisto fu 
stipulato con il conte Aldobrandino Malvezzi de’Medici, l’ultimo 
esponente della nobile famiglia. I lavori per il restauro furono av-
viati nell’ottobre 1949 e si conclusero tra la fine del 1951 e l’inizio 
del 1952. Già dalla metà del ’51 fu assunto un tecnico radiologo, 
che per qualche tempo avrebbe dovuto svolgere anche funzioni di 
coordinatore del personale. Poi fu assunto del personale ausiliario e, 
come detto, nell’aprile 1952 il primo medico: il dottor Postpischl. 
Nel marzo del 1952 si costituì la Società per Accomandita Semplice 
per la gestione della Casa di cura. Nell’aprile 1952 Villa Salus aprì i 
battenti e iniziarono ad entrare i primi pazienti. Umberto Postpischl 
era pronto per l’inizio di quella che si rivelò una grande avventura. 
Era laureato in Medicina e Chirurgia, specialista in Ortopedia e 
Traumatologia, con una speciale formazione nella confezione dei 
gessi. È certo che fu fin dal’inizio nell’équipe operatoria. Noi, però, 
abbiamo trovato i Quaderni operatori del prof. Scaglietti solo a par-
tire dal 1956. Per la precisione il 1° Quaderno va dal 30 novembre 
1956 al 31 gennaio 1959. Nella prima Nota Operatoria incontriamo 
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Scaglietti e come Assistenti il dottor 
Bruno Calandriello (che divenne un 
professionista molto celebre) e il dot-
tor Umberto Postpischl.

Il 1° Quaderno operatorio
di Scaglietti,

tra quelli ritrovati 
a Villa Salus.

La prima volta che viene menzionato in uno di questi Registri 
chirurgici, il cognome di Umberto è scritto (dal compilatore del 
registro, forse un me-
dico o un infermiere) 
nel modo corretto, in-
tegrale e giusto, cioè 
Postpischl.

Il 1° Quaderno opera-
torio di cui disponiamo. 
Il cognome “Postpischl” è 

scritto correttamente.
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Nell’intero del 1º Quaderno il cognome continua ad essere scrit-
to bene, ma qua e la affiorano delle difficoltà grafiche a rendere il 
nome di famiglia straniero.

Il tentativo del 
compilatore è ancora 
quello di scrivere bene 
“Postpischl”, ma con 
evidenti difficoltà.

In seguito accadde che la forma corretta Postpischl fu trasforma-
ta, semplificandola, in Pospici. Un esempio di involontaria “italia-
nizzazione” del nome di famiglia. Probabilmente questo avvenne 
con il consenso, magari tacito, dell’interessato, considerando anche 
che dall’apertura della clinica erano passati parecchi anni e si può 
immaginare una certa confidenza tra gli operatori della Sala chirur-
gica. Da quel momento “Postpischl” venne scritto adeguatamente 
solo nei documenti ufficiali stampati o nei fogli battuti a macchina. 
Nelle Note operatorie e nelle consegne infermieristiche di reparto 
invalse, fino alla fine, Pospici. Ma, attenzione, non solo nella lingua 
scritta... Anche citandolo a voce si diceva: “il dottor Pospici”. E ac-
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cade ancora così, dopo decenni... Ma c’è dell’altro: ancora oggi, al 
tempo della ricerca che ha portato a questo libro, alcuni credevano 
che Pospici fosse il vero cognome...
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L’artista dei Gessi

Per i primi anni Postpischl figura solo Assistente in Sala operatoria. 
In seguito si dedicò anche alla confezione degli apparecchi gessati. 
Il primo documento di cui disponiamo che mostra questo suo pe-
culiare ruolo è del marzo 1962.

Umberto Postpischl diventa medico Gessista.
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Michela Mion, ex paziente adolescente di Villa Salus, avendo 
saputo del progetto di questo libro, in un messaggio ricorda: 

“Solo lui riusciva a farmi il gesso antisfondamento! Noi ragazzini 
andavamo di continuo attorno al gesso... Era un grande professionista”.

Postpischl da quel momento in poi nelle note operatorie risulta 
sempre responsabile della cura e del confezionamento degli apparec-
chi gessati. Fino a diventare un grande esperto. Il dottor Stanislao 
Laus, che fu per decenni collaboratore di Scaglietti, amava dire che 
i gessi di Postpischl sembravano sculture, tanto che erano perfette.

Umberto Postpischl (a destra) nell’ufficio dell’Amministrazione di Villa 
Salus nei primissimi anni ‘50. A sinistra la Direttrice Giuliana Pavignani. 
Al centro una delle due sorelle Scaglietti (Olga o Lidia) che per diversi anni 

collaborarono alla gestione della clinica. [Foto di Marco Postpischl].
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Foto di Gabriela Behling.

Da alcuni anni è attiva la pagina Facebook “Casa di cura Villa 
Salus”, per ricordare e raccontare quella storia. Nel dicembre 2023 
un’ex paziente, Gabriela Behling, pubblica una foto di lei, ricoverata 
e della madre che l’accompagnava, in cui si vedono tre medici. Ed 
ecco il commento di un altro ex degente, Fabio Fioraso: 

“Dietro il dottor Benno Urban, il primo da sinistra, c’è il dottor 
Pospici, con occhiali, baffetti e l’immancabile papillon. A destra il dot-
tor Pietro Bartolozzi”.

Dopo tanti anni, un bel ricordo e ancora la consuetudine di 
chiamarlo “Pospici”.
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Marilena Frati, Umberto Postpischl 
e il ricordo di una fotografia

Nel 1966, Marilena, la figlia di Arrigo Frati, amico e collabora-
tore di Scaglietti, si sposò, Scaglietti era il testimone delle nozze e 
al ricevimento furono invitati molti medici di Villa Salus, tra cui 
Umberto Postpischl.

1966. Postpischl è il terzo da destra, con i baffi, la pipa e il papillon, 
a fianco della sposa, che lo prende a braccetto, un gesto significativo di 

amicizia e confidenza. Gli altri, da sinistra: Renzo Scoto, Aldo Barbieri, 
Oscar Scaglietti, lo sposo, Marilena Frati, dopo Umberto c’è il dottor 
Sebbellin e un altro invitato non identificato. [Archivio Marilena Frati].
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Testimonianza di Marilena Frati

“La storia siamo noi”, così si dice. E io ne sono più che convinta. 
Ognuno di noi porta dentro di sé il meglio e il peggio che ha vis-
suto, ciò che siamo e ciò che siamo stati, ciò che abbiamo fatto, ciò 
che abbiamo dato e ciò che abbiamo avuto. 

La mia vita è piena di aneddoti. Naturalmente è solo grazie ai 
ricordi positivi che noi riusciamo a fortificarci e a proseguire il cam-
mino della vita, anche se arduo.

Il dottor Postpischl l’ho conosciuto a Villa Salus, Casa di cura 
creata dal prof. Scaglietti nel 1952, quando, finita la guerra, il 
Centro “Putti” e in parte anche l’Ospedale Rizzoli, ritornarono ad 
essere ospedali per tutti, dopo aver ospitato per tanti anni tutti i 
feriti della Seconda Guerra Mondiale.

Molti degli operatori, medici, infermieri, personale vario, tutti 
quelli che avevano svolto il loro lavoro per tanti anni anche dopo la 
fine della guerra, seguirono il prof. Scaglietti e si trasferirono a Villa 
Salus, realizzazione di un sogno pensato e voluto da lui.

Il primo ad essere assunto fu mio padre, Arrigo Frati, non solo 
come tecnico radiologo (allora non esisteva la facoltà di medicina 
specialistica in radiologia), ma anche come responsabile del perso-
nale e della buona conduzione  della vita ospedaliera.

In quanto sua figlia, io ho conosciuto quasi tutto il personale, 
ho partecipato alla vita interna della Casa di cura, andando spessis-
simo a trovare il prof. Scaglietti. In quelle occasioni incontravo il 
personale e stavo piacevolmente con loro a scambiare storie di vita. 
Il prof. Scaglietti, oltre ad essere un uomo eccellente, uno dei mi-
gliori ortopedici al mondo di allora, era riuscito a trasmettere la sua 
bonomia, la sua umanità e la sua disponibilità ad aiutare i pazienti. 
Questi valori furono trasmessi a tutti i suoi collaboratori.

Questa sua umanità ha fatto sì che anche tutti i dipendenti,  
collaboratori, utenti, ammalati, beneficiassero di un sistema medi-
co-umanitario che univa tutti e li faceva sentire  ben accolti e facenti 
parte di una comunità.

Fra questi importanti collaboratori c’era il dottor Postpischl, me-
dico efficiente, capace, collaborativo, ma anche persona amabile, 
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pronto ad aiutare, condividendo vita, scelte e problematiche di 
quella comunità. 

Anche io partecipavo a questo clima, e quando andavo, mi sen-
tivo una di loro.

Nel 1966 mi sono sposata ed una grande parte dell’équipe di 
Villa Salus ha partecipato al mio matrimonio.

Dalla foto si può ben evidenziare la figura del dottor Postpischl, fra 
il gruppo, quando mi prende sotto braccio, come se fossi sua figlia.

Bei momenti questi da me vissuti. L’amore di tutti era espresso  
da questa gioiosa partecipazione per dimostrare quanto fosse pro-
fonda l’amicizia che ci legava tutti, al di fuori ed al di sopra dei ruoli 
che ognuno  rappresentava.

In questa foto del 1966, Umberto 
Postpischl ha 48 anni. Come si vede fumava 
la pipa, che portava spesso con sè e che tiene 
in mano mentre è in posa. Amava indossare 
il papillon e ha sempre portato i baffi, fin da 
ragazzo. 

In una lettera del novembre 2023, nel 
periodo di preparazione di questo libro, 
la dott.ssa Lucilla Scaglietti, figlia del prof. 
Oscar Scaglietti, interpellata sulla figura di 
Umberto Postpischl, ha scritto: 

“Lo ricordo molto bene, spesso al fianco di 
mio padre, sempre elegante, cortese, con i suoi 
caratteristici baffi folti e allungati, costume non 
comune all’epoca”.
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Direttore Sanitario

Abbiamo più volte  sottolineato lo strettissimo legame tra Umberto 
Postpischl, Scaglietti e Villa Salus. È necessario aggiungere che egli 
per alcuni anni fu anche Direttore Sanitario della clinica, come 
dimostra un documento del 1968.
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La lettera del 1973
Il 23 marzo 1973 Umberto Postpischl scrisse una lettera sul caso 
giudiziario che vide protagonista in quegli anni il prof. Scaglietti. 
Proponiamo in originale la prima pagina e il testo integrale tra-
scritto dell’intera lettera. In seguito proveremo a commentare e a 
spiegare. 
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Trascrizione del testo della lettera

Bologna, 23.3.73

Carissimo,
mi rivolgo a te per una questione molto delicata e che credi sentita-
mente mi tocca molto da vicino anche nella mia personale attività 
professionale. 

Come saprai dalla stampa il mio Professore Oscar Scaglietti, 
Ordinario di Clinica Ortopedica alla Università di Firenze, è fatto 
oggetto di una pesante azione giudiziaria a suo danno, scattata dal 
clima generale di “caccia al barone” che da un po’ di tempo impera 
nelle nostre università ed aggravata da una azione di ritorsione e 
vendetta da parte di un suo aiuto insoddisfatto. 

La faccenda è caduta evidentemente in politica, per cui in que-
sto momento il mio Professore è il capro espiatorio destinato a 
soccombere. 

Al momemto (la faccenda è, ndr) presso la Corte d’Appello di 
Firenze. Ora mi si dice che farebbe parte del Collegio d’appello 
l’avv. Dupuy G. Carlo che sarebbe un nostro fratello valdese. Non 
lo conosco e non so nemmeno se questa informazione è esatta, nè 
se eventualmente trattasi di persona che potrebbe essere interessata 
ad assumere un atteggiamento di (parola non decifrabile, ndr) difesa 
nei confronti del mio Professore. 

Ho pensato a te soprattutto sapendoti in buoni rapporti di ami-
cizia con il nostro Guarniero che anche non conosco personalmen-
te. Potresti per cortesia informarti presso quest’ultimo e forse anche 
presso di lui (impiegare, ndr) i tuoi buoni uffici per vedere se e come 
fosse possibile agire in qualche modo a favore del prof. Scaglietti? 
Tramite questo avv. Dupuy o anche altrimenti. 

Ti sarò molto grato se potrai darmi qualche informazione in 
merito. Non ne ho parlato con Valdo.

Scusami ancora se (ultima riga del foglio illeggibile, ndr) impor-
tanza anche sul piano affettivo in quanto sono legato da grande 
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attaccamento al Prof. Scaglietti, maturato in più di 30 anni di col-
laborazione professionale.

A parte poi ogni valutazione qui ci troviamo di fronte ad un vero 
e proprio linciaggio politico.

Ti abbraccio fraternamente in Cristo
Tuo

Umberto Postpischl

Commento
1. Abbiamo visto che la lettera è scritta da Bologna il 23.3.1973.
2. È vergata a mano e firmata da Umberto Postpischl. 
3. Dove è stata conservata questa lettera?
Nell’Archivio della Tavola Valdese.
4. A chi è indirizzata la lettera?
Non è del tutto chiaro... Non disponiamo dell’originale e della 

busta, ma in fondo all’ultima parte della missiva vi è una sorta di 
recapito/indirizzo: «prof Franco Duprè a Eugenio Duprè Theiseider 
Via Settembrini 38». 

Ma questo indirizzo potrebbe essere solo il “secondo destinata-
rio”, cioè una persona a cui intendeva rivolgersi (per farne conoscere 
il contenuto) il soggetto che ha ricevuto per primo la lettera di 
Postpischl. Se, per ipotesi, Umberto ha scritto al Presidente della 
Comunità Evangelica (in quegli anni era Emanuele Sbaffi), come in 
altre lettere che vedremo successivamente, oppure a un altro mem-
bro autorevole della Comunità, chiedendo un parere o un aiuto, 
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un’intercessione, ecco che il “primo destinatario” della lettera la vuol 
fare leggere (o intende parlarne) alle persone citate in quell’angolo 
del foglio: Franco Duprè e Eugenio Duprè Theiseider. Da notare 
che il nome completo di quest’ultimo è Eugenio Guarniero Duprè 
Theiseider. E quel nome, Guarniero, è stato citato da Postpischl 
nella lettera. Infatti Umberto afferma: “Ho pensato a te soprattutto 
sapendoti in buoni rapporti di amicizia con il nostro Guarniero che 
anche non conosco personalmente”.

Di chi si tratta?

Eugenio Guarniero Dupré Theseider nacque a Rieti il 22 marzo 
1898. È stato uno storico italiano. Era figlio di Francesco Dupré 

Theseider e di Fanny Rettig, non-
ché nipote dello storico dell’arte 
Francesco Palmegiani. Si laureò a 
Bologna nel 1922. Nel capoluogo 
emiliano insegnò al Liceo Galvani 
nel 1923-24, poi passò all’Università 
docente di Storia dell’arte. Fu pro-
fessore universitario dal 1942 anche 
a Messina e Roma. Volse il suo la-
voro verso due principali tematiche: 
il Trecento romano e la cattività avi-
gnonese. Proprio su questi argomen-

ti si basò la sua produzione degli anni ’30 e ‘40. Si interessò anche a 
temi sociologici, come i movimenti ereticali di massa del Medioevo. 
Morì a Portoferraio il 21 settembre 1975. A lui è stato dedicato un 
importante viale nel quartiere Città Giardino di Rieti (l’ex viale 
dello Sport). 

Ricapitolando: Postpischl scrive a una persona (forse il Presidente 
della Comunità o un suo esponente) e chiede che questi, conoscen-
dolo di persona, compia un passo verso (verosimilmente) Eugenio 
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(Guarniero) Duprè che a sua volta interceda verso l’avv. G. Carlo 
Dupuy (forse di fede valdese) per verificare se e come poter aiutare 
concretamente, anche sul piano giudiziario, il prof. Scaglietti. 

Fra poco vedremo che anche gli Allievi di Scaglietti cercarono di 
mobilitarsi in difesa del Maestro, colpito da una pesante indagine 
giudiziaria, anche scrivendo una lettera. Ecco, Postpischl, verosi-
milmente di sua spontanea iniziativa, essendo anch’egli allievo, ma 
di più, collega e amico fraterno di Scaglietti, tenta di compiere un 
passo in suo favore e lo fa rivolgendosi a esponenti della Chiesa 
Evangelica, di cui fa parte (come vedremo presto). 

5. Qual’era il “caso giudiziaro” a cui si riferiva Postpischl e per il 
quale mostra un certo grado di disagio e sofferenza?

Lo spieghiamo attraverso la voce degli Allievi di Scaglietti che nel 
1974 ne parlarono apertamente in una pubblicazione in occasione 
del IV Simposio di Ortopedia fra gli allievi della Clinica Ortopedica 
di Firenze.
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Consulente di Ortopedia

Nel 1979, a 61 anni di età, Umberto Postpischl andò in pensione. 
Ma continuò a lavorare a Villa Salus, in regime di libera professio-
ne, fino al 1990, in qualità di “Consulente in Ortopedia”. Come 
dimostra un documento del 1986 ritrovato.

La firma è di Giuliana Pavignani, 
Direttrice amministrativa di Villa Salus.
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Amico e collega del dottor Aldo Barbieri

Postpischl fu amico e collega del dottor Aldo Barbieri, che lavorò 
a Villa Salus dal 1958 al 1979 e fu prima Aiuto, poi Primario della 
clinica. Abbiamo visto che anche Umberto fu Direttore Sanitario 
e che svolse tutta la sua carriera nella Casa di cura di Scaglietti, 
dal 1952 al 1990. Fu quindi tra i professionisti e le persone che 
accolsero Barbieri, lo affiancarono, collaborarono con lui. Nacque 
una conoscenza, una stima, poi una fiducia reciproca e un’amicizia. 
Aldo Barbieri e Umberto Postpischl furono, in tempi e modi diver-
si davvero due colonne portanti della clinica. Quando il 3 marzo 
1979 Aldo Barbieri morì prematuramente, il ricordo fu scritto da 
Umberto e pubblicato sulla prestigiosa rivista “Archivio Putti”.

Un brano del ricordo scritto da U. Postpischl.
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La copertina del ricordo pubblicato su “Archivio Putti”.
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Frammenti di ricordi di ex pazienti

Nicola Stella è nato nel 1977. Era un bambino quando, tra il 1981 e 
il 1983, fu ricoverato a Villa Salus e operato dal prof. Scaglietti. Per 
decenni ha conservato (e ancora oggi è così) un forte ricordo positi-
vo di quell’esperienza importante per la sua vita, infatti l’operazione 
e le cure gli consentirono di recuperare perfettamente il braccio. 
Avendo lui un’ottima memoria ed essendo spesso indelebili i ricordi 
dell’infanzia, ha raccontato alcuni frammenti di episodi e ricordi 
sulla storia della clinica. Dalla sua voce nel dicembre 2023 abbiamo 
raccolto il seguente breve ricordo del dottor Umberto Postpischl. 

“Rammento che lo chiamavano “Prospici” o forse “Pospici” perché il 
suo cognome di origine straniera era difficile da scrivere e da pronun-
ciare. Ricordo che aveva spesso la pipa in bocca e potrei affermare con 
relativa sicurezza che usava il tabacco “Clan”, con quelle caratteristiche 
buste color verde e lo scudo rosso su cui era impresso il nome della mar-
ca. Teneva sulla scrivania la scatola e le buste; ai nostri tempi era lui 
che riceveva i pazienti in accettazione, prima di mandarli o meno dal 
prof. Scaglietti. Era come una sorta di anticamera e spesso i colloqui 
duravano tanto tempo. 

Un altro aneddoto: nel 1981 aveva comprato la stessa automobile 
che aveva mio padre, una Lancia Beta Trevi 2000 turbo i.e. La par-
cheggiava sempre dietro la villa, credo in corrispondenza della finestra 
del suo studio al piano terra. Io facevo notare sempre ai miei che la sua 
macchina era uguale alla nostra... Sono sicuro, era una Lancia Beta 
Trevi grigio metalizzato... La nostra era 1600 a benzina, quella del 
dottor Pospici era un 2000... Un’altra cosa mi pare di ricordare: era 
basso di statura...” 
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Un’altra breve testimonianza

“Salve, sono felicissima che scrivete un libro sul dr. Postpischl, sono 
stata operata nel 1967, al’età di 7 anni, ho poi avuto diversi ricoveri, 
ero sempre sola in quanto mamma non poteva stare con me; il dottor 
Postpischl aveva sempre parole carine nei mie confronti e spesso mi 
faceva arrabbiare perché mi chiamava con nome diverso, alla fine era 
diventato un siparietto molto divertente, mi è rimasto nel cuore. Spero 
di poter avere una copia del libro”.

Nadia Dalla Bella
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La Comunità Evangelica

Abbiamo incontrato, finora, Umberto Postpischl uomo – e, an-
cor prima, giovane studente – poi medico, chirurgo, abile gessista, 
direttore sanitario, consulente di ortopedia, amico e collaboratore 
prezioso di Scaglietti... Ma non eravamo a conoscenza, fino a poco 
tempo fa, di un aspetto importante della sua vita, della sua storia.

Fu un cristiano credente, attivo nella Comunità Evangelica, un 
predicatore laico della Chiesa valdese e metodista in Italia, in parti-
colare in quella di Bologna di via Venezian, dove già aveva operato 
il padre, in qualità di Pastore.

Ed ecco allora che proviamo a delineare, in modo sintetico, il 
suo percorso religioso e spirituale, che certamente si sarà intrecciato 
anche alla sua vita professionale.

Il padre era un Pastore evangelico 
Non vi è dubbio che la sua fede e la sua prassi religiosa siano matura-
te nell’ambito familiare, il padre, infatti, era un Pastore Evangelico. 
Racconteremo brevemente la storia del genitore nella seconda parte 
del libro. Anche la madre era cristiana evangelica.

Ad un certo punto del suo cammino vitale, Umberto jr sentì il 
desiderio di diventare anch’egli Pastore, come il padre.

L’Archivio della Tavola Valdese conserva documenti sulla storia 
del padre e anche alcune lettere di Umberto jr. 

Così abitualmente concludeva le sue lettere ad amici e fratelli di fede.
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La lettera a Emanuele Sbaffi
Studi Teologici
Alcune lettere degli anni 1947-1949 indirizzate al presidente del-
la Chiesa evangelica metodista d’Italia, pastore Emanuele Sbaffi, a 
Roma. Nella prima, del 21.10.1947 comunica il suo desiderio di 
studiare Teologia iscrivendosi alla Facoltà Teologica Valdese.
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La seconda parte della lettera di U. Postpischl.

Emanuele Sbaffi. La persona a cui Umberto scrive diverse lettere 
fu per decenni Presidente della chiesa evangelica metodista d’Italia. 
Resse anche la chiesa valdese di Roma. Fu a lungo docente e respon-
sabile della Facoltà teologica valdese. Per inciso ci piace ricordare 
che secondo le ultime ricerche, fu colui che tenne l’orazione funebre 
di Antonio Gramsci nel 1936 al cimitero del Verano prima della 
trasposizione delle ceneri al cimitero acattolico.

Sergio Carile. Umberto nel suo epistolario cita diverse volte 
“Carile” e altre volte “Sergio”. Si tratta del pastore Sergio Carile, a 
lungo Presidente della chiesa evangelica di Bologna. Autore del libro 
“Sommario di storia del Metodismo” del 1975.
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La risposta del Presidente E. Sbaffi del 22 ottobre ’47

Il Presidente consiglia a Umberto nel fratmpo di iniziare lo studio 
dell’Antico e del Nuovo Testamento.
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Lettera del 27 maggio 1948
Questa volta è scritta a mano. Annuncia difficoltà nello studio 
teologico.

La prima parte della lettera
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La trascrizione integrale della lettera

Bologna 27.5.48
Carissimo sig. Presidente,
ho la necessità oggi di rivolgermi alla Sua comprensione paterna: Le 
debbo infatti annunziare una mia sconfitta. Non riesco a preparare 
gli esami che avevo deciso di dare alla prossima sessione di giugno. 
Non mi sono risparmiato, ho lavorato, ma oggi, al tirar delle som-
me, riconosco in me la necessità assoluta di approfondirmi in quste 
materie. Mi rendo perfettamente conto della poco brillante figura 
che faccio e mi sento pienamente responsabile dell’aver agito con 
leggerezza. Ho scritto in data odierna al prof. Vinay annunciando-
gli la mia decisione di rinvio degli esami. Penso che darò Teologia 
Biblica ed Introduzione (all’Antico e al Nuovo Testamento, ndr) uni-
tamente a quelli di Esegesi poiché in realtà essi formano un tutto 
unico.

Sento la necessità di meditare molto, di non studiare per gli esa-
mi di cui ben poco mi importa, ma di studiare per prepararmi alla 
vita del ministero la quale sommamente mi sta a cuore. Le confesso 
che alle volte provo un senso di timore di fronte alla gravità del com-
pito che mi sono assunto. Dopo più di 10 anni passati unicamente 
a contatto con materie scientifiche, riprendere materie letterarie, 
dopo la parentesi della guerra che mi ha arrugginito il cervello, dopo 
il travaglio dei primi anni di pratica ospedaliera con la maturazione 
interiore della vocazione, ho iniziato questi miei studi con un po’ 
di smarrimento, mi sono trovato di fronte a cosa nuova di cui ho 
dovuto saggiare la entità e la natura reale. Questo lo ho fatto e mi 
trovo oggi coscientemente di fronte al lavoro che devo compiere in 
parte ancora ex novo ed in parte completare e ribadire. Soprattutto 
ho compreso la necessità di studiare meditando perché la materia 
mi entri veramente dentro e mi porti frutto. 

Spero che Lei comprenderà la natura e la causa di questo mio 
gesto che a prima vista può avere l’aspetto di infingardaggine. Non 
è certo un laureato in medicina che può avere paura, nel senso retri-
vo, degli esami. La mia è coscienza, consapevlezza delle condizioni 
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culturali in cui mi trovo, e ferma determinazione di riuscire a farmi 
una preparazione adeguata che non sia quella dello studentello che 
sgobba per farla franca all’esame.

Credo, in questo, di non poter avere altro che la Sua approvazio-
ne. Le ho parlato prima di un senso di timore che alle volte provo 
di fronte alla gravità del compito che mi sono assunto. Non vorrei 
con questo essere frainteso. La voce interiore che mi ha tirato fuori 
d’ospedale per farmi salire il pulpito è più che mai viva in me e se 
oggi agisco così è perché sento di dover essere fedele in tutto a quella 
voce e sento anche che essa è una forza in me che può vincere ogni 
ostacolo.

Forse, oggi, Le dò una delusione, la stessa che ho data a me stes-
so, il Signore mi darà la forza e la capacità di darLe soddisfazioni 
in futuro. Ho preso i primi contatti con Suo figlio per la G.E.M. 
(Gioventù Evangelica Metodista, ndr): anche qui ancora non Le pos-
so dire nulla di sicuro perché ancora non ho in mano gli elementi 
per prendere decisioni concrete, quello che Le posso assicurare è 
questo: che non mi risparmierò e che agirò come meglio potrò per 
dare al nostro movimento giovanile un nuovo impulso.

Mi perdoni la lettera piuttosto lunga, ma ho voluto che Lei fosse 
al corrente minutamente di ciò che mi s’agita in petto perché non 
vorrei essere malamente giudicato da Lei alla cui stima tengo in 
modo particolare e non solo per la carica che Lei riveste.

Suo aff.mo Umberto Postpischl

Valdo Vinay. In alcune lettere Umberto nomina “Valdo” o “V. 
Vinay”. Si tratta di Valdo Vinay (10 agosto 1906 – 25 novembre 
1990), pastore valdese e professore della Facoltà valdese di Teologia.

In un brano della lettera Postpischl scrive che sente di dover ap-
profondire lo studio teologico; aggiunge che non è tanto preoccupa-
to dagli esami in sé, ma dal fatto che lo studio e la meditazione sono 
importanti per il ministero che intende svolgere. In questo passo, 
per la prima volta (almeno nelle carte a nostra disposizione) rivela 
il desiderio e l’intenzione di diventare anch’egli Pastore Evangelico. 



59

In un altro punto comunica che ha preso contatti per collaborare 
con la G.E.M. (Gioventù Evangelica Metodista) e di impegnarsi nel 
Movimento giovanile. 

La risposta del 31 maggio 1948 del Presidente

Dalla risposta apprendiamo che in un recente Sinodo Umberto è stato eletto 
Segretario della Gioventù Evangelica Metodista
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Lettera del 15 novembre 1948
Umberto comunica la sua rinuncia a diventare Pastore, non se la 
sente di entrare nel corpo pastorale della Chiesa. Preferisce esse-
re “uno degli anonimi silenziosi che portano il Verbo” nella vita 
quotidiana.
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La conclusione della lettera del 15.11.1948.

La risposta di E. Sbaffi del 17.11.’48
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Lettera del 31 gennaio 1949
Postpischl, che è stato Segretario nazionale della G.E.M. (movi-
mento giovanile metodista) rinuncia all’incarico, spiegando che gli 
è impossibile guidare l’organizzazione giovanile religiosa. Dalla let-
tera apprendiamo che Umberto collaboarava alla redazione di “Un 
cuore – una vita”, pubblicazione metodista.
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Dalla lettera veniamo a conoscenza che Umberto abitava in via 
Carrati 12 a Bologna, in zona Murri, parte dell’attuale quartiere 
Santo Stefano

La risposta del 3 febbraio 1949
La lettera ora mostrata è del febbraio 1949. Pochi mesi dopo acca-
de un fatto grave nella vita di Umberto: il 4 giugno ’49 muore la 
madre. Lui aveva 31 anni, non ancora compiuti. Un suo biglietto 
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autografo, indirizzato al Presidente della Comunità, è conservato, 
allegato al necrologio, tra le carte messe a disposizione dall’Arvhivio 
Tavola Valdese.
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Lettera del 16 aprile 1970
Passano gli anni, Umberto si trasferisce a Firenze per conseguire la 
specializzazione in Ortopedia con Scaglietti. Poi torna a Bologna, il 
1° aprile 1952 inizia a lavorare a Villa Salus. È sempre più immer-
so nella professione. Curiosamente la lettera del 1970 è scritta su 
carta con intestazione di Villa Salus, su cui lo scrivente ha vergato 
un segno a mo’ di cancellazione. Postpischl si candida a diventare 
Pastore locale.
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La trascrizione della lettera

Bologna 16.4.70
Carissimo, anzitutto chiedo scusa per questo ritardo nel mandare 
una mia domanda scritta, dovuto alla mia ignoranza per la quale 
credevo, forse scioccamente, che fosse sufficiente la presentazione 
verbale e di persona attraverso il Consiglio di Chiesa ed il Consiglio 
di Comunità. Non ero stato informato, d’altra parte, diversamen-
te fino a martedì sera scorso quando ho avuto un incontro con il 
Past. Billardini (la grafia non consente di determinare con sicurezza 
il cognome del Pastore, ndr). Egli, unitamente a Benecchi (si trat-
ta verosimilmente di Valdo Benecchi, che fu Pastore e Presidente 
dell’Opera per le Chiese Evangeliche e Metodiste in Italia, ndr) mi 
hanno accennato a delle perplessità, per quanto si riferisce alle mie 
disponibilità di tempo, ma con entrambi loro la questione era stata 
già da tempo da me esaminata. 

Ti dirò che quando, due anni fa, il Past. Benecchi mi riferì, al suo 
rientro dalla Conferenza, della costituzione di un ruolo di Pastori 
locali, ebbi in quel momento (l’ultimo rigo della pagina della lettera 
è illeggibile; pare che intenda dire: “ebbi la sensazione che quel progetto 
fosse...”, ndr) confacente alle mie convinzioni e alle mie possibili-
tà. Tu conosci grosso modo il mio curriculum e sai che in fondo 
quello che ho sempre vagheggiato è proprio un ministero pastorale 
pienamente inserito nella esistenza attiva della società. Come fino 
ad oggi ho potuto (...) giusto e come lo potrò in futuro, ed in quella 
(...) ciò dipende purtroppo da tanti elementi in parte esterni ed in 
parte, anche, purtroppo, interiori (il Gesù dell’uomo vecchio) che 
mi porto addosso: ma non credo che sia questo il punto. Il punto 
è vocazionale e posso dire di coscienza di aver fatto il possibile e 
di sentirmi disposto a fare il possibile per tradurre in atto questo 
impulso vocazionale. Se allora non ho subito provveduto ad inol-
trare la domanda ciò è proprio dovuto ad un mio ripensamento 
nei riguardi della mia disponibilità di tempo. Ripetutamente ho 
chiesto a Benecchi se vi fosse una assunzione di impegni determinati 
e specifici, in altre parole se questa nuova figura del Pastore locale 
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fosse stata meglio definita specie per i compiti e gli impegni. Mi è 
stato sempre risposto che questa nuova figura di Pastore locale era 
piuttosto da considerarsi al momento attuale in fase sperimentale e 
che tale sperimentazione andava attuata proprio nel tempo (ultimo 
rigo foglio illeggibile, ndr) in particolare a Brufano (il cognome non 
è del tutto intelleggibile, ndr) che mi conosce da bambino, a Carile, 
ad Aurelio, a Benecchi: sapete quel poco che posso e quel molto 
che non posso. Vedete dunque voi. Se pensate che la cosa non sia 
fattibile o non sia utile, resto volentieri anche quello che sono e con-
tinuerò ad essere disponibile a Lui nella veste di predicatore laico.

Attendo, se ti è possibile, due righe di risposta anche per avere 
conferma o meno della mia venuta a Roma per la sessione pastorale 
della Conferenza, mercoledì 6 maggio, il che mi è stato detto sareb-
be il prossimo passo dell’iter che mi riguarda. 

Con fraterni saluti, Umberto Postpischl

Umberto si candida a diventare Pastore locale. A tale scopo presenta 
la formale domanda scritta alla Presidenza della Chiesa Evangelica 
Metodista in data 16.4.’70. Da questo documento veniamo a sapere, 
per la prima volta. che negli anni passati era già “Predicatore laico”.

La domanda per la candidatura a Pastore laico



68

Il Presidente risponde il 25 aprile ’70
Dalla lettera apprendiamo che ora Postpischl abita in via Novaro, 
zona San Ruffillo, non distante dall’importante arteria Via Toscana. 

Voce Metodista. Nella lettera appena presentata si cita la Voce 
Metodista: fu uno dei numerosi periodici della comunità evangelica 
e metodista in Italia. Fu pubblicato dal 1951 al 1974. Pare che su 
questo periodico scrisse alcuni articoli anche Umberto Postpischl.

Lettera del 13 marzo 1971
La trascriviamo. Nel testo si parla anche di Villa Salus. Nell’ultima 
parte vi è un accenno ad una riflessione teologica che assomiglia ad uno 
spunto per un sermone.
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Carissimo, ho atteso fino ad oggi nella speranza che la difficile si-
tuazione di lavoro nella quale mi trovo potesse in qualche modo 
sbloccarsi. Ma non è avvenuto e non accenna ad avvenire: siamo 
in periodo di rinnovo di contratto di lavoro dei dipendenti delle 
Case di cura private, con conseguenti scioperi a ripetizione e con 
minaccia da un giorno all’altro di sciopero ad oltranza. Ciò non 
mi coinvolge direttamente, ma indirettamente sono obbligato alla 
mia presenza costante sul posto nella mia responsabilità di medico: 
puoi immaginare cosa significa circa 250 malati lasciati senza assi-
stenza! Tutto questo mi rende impossibile l’essere presente, come 
avrei desiderato e voluto e come feci l’anno scorso, almeno alla 
seduta pastorale della Conferenza. Ti prego di scusarmi anche pres-
so tutti gli altri che saluto con affetto, auspicando lavoro proficuo 
nel Nome del Signore. Non è per usare una frase retorica: sarò con 
voi in preghiera e sul pulpito di Bologna la domenica 23. Nell’ora 
difficile che tutti attraversiamo, credo, più che mai credo, che è solo 
nella preghiera e nell’ascolto umile ed ubbidiente della Parola che 
possiamo trovare noi stessi. Guardiamoci dall’ascoltare altre parole 
che non siano quelle del Signore: questa tentazione oggi è forte! Ti 
abbraccio insieme a tutti i fratelli, Tuo Umberto.

L’epistolario a disposizione, fornito gentilmente il 20 novembre 
2023 dalla dott.ssa Gabriella Ballesio dell’Archivio Tavola Valdese, si 
conclude con una lettera del 23 marzo 1973. Considerato il suo argo-
mento, relativo al “caso giudiziario” di Scaglietti, l’abbiamo riportata 
in altra parte del libro.
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L’Unione dei Predicatori Locali
Tra le carte dell’Archivio familiare Postpischl vi è anche un attesta-
to, del 1992, di iscrizione nel ruolo di Predicatore locale. Umberto 
svolgeva questo servizio fin dal 1980.

Archivio Marco Postpischl.
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Umberto suonatore di violino...

In cerca di notizie sulla storia del dottor Postpischl, incontriamo Roberto 
Passarini, che fu compagno di studi di uno dei figli di Umberto. Ecco 
un suo breve ritratto, da cui apprendiamo anche che il dottor Postpischl 
suonava il violino. 

Umberto lo ricordo come persona di grande serietà e   professio-
nalità, ma anche molto affabile, un personaggio di cultura e aspetto 
ottocentesco, e mi riferisco alla parte migliore di quel secolo, suo-
natore di violino, pastore protestante e molto spesso con la pipa in 
bocca... Appariva anche a chi lo conosceva in modo fugace, come 
persona di elevata statura morale. Abitava con la famiglia in una 
villetta in via Novaro, una parallela di via Toscana verso la collina. 
Ricordo che un anno trascorsi alcuni giorni di vacanza in montagna 
con loro. Umberto aveva una Fiat 1800, una bella e grande automo-
bile per  l’epoca... Ricordo anche che nella Casa di cura  Villa Salus 
aveva funzioni molto importanti e che negli anni ’60 riceveva grandi 
riconoscimenti e ringraziamenti per il suo lavoro, anche da pazien-
ti che provenivano dall’estero, in particolare dal Medio Oriente. 
Infatti la clinica, soprattutto per la figura del prof, Scaglietti, era 
diventata molto famosa anche all’estero.

*

Il figlio di Umberto, Marco Postpischl, conferma che il padre era 
un buon violinista, aveva studiato privatamente e ha trasmesso ai figli 
l’amore per la musica. Marco stesso ha suonato il sax e la tromba e ha 
un figlio Maestro di pianoforte.
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L’epilogo di una storia

Avevamo lasciato il dottor Umberto Enrico Postpischl nel 1990, 
quando lasciò il lavoro a Villa Salus, Casa di cura che, come abbia-
mo visto, era alla conclusione della sua storia, almeno nel senso della 
“Villa Salus di Scaglietti”. Dal 1991 alla fine del 2000 la clinica fu 
in mano a nuovi titolari. La fortuna di Villa Salus, però, risiedeva 
nel carisma di Scaglietti. Venuto meno lui la Casa di cura non si 
riprese mai del tutto e andò incontro a problemi enormi. Cessò 
l’attività definitivamente il 31 dicembre 2000. Si tratta di una vi-
cenda raccontata in altre pubblicazioni, che non ha importanza ora 
riprendere. Quello che conta è che Umberto Postpischl quella storia 
l’aveva vissuta tutta: 1952-1990, questi sono gli anni veri della cli-
nica bolognese di Scaglieti.

Postpischl lascia, così come lascia Scaglietti. Hanno collaborato 
per 50 anni circa: da prima del ’43 fino al 1990.

Umberto si ritira in pensione, anche perchè, come vedremo fra 
poco, all’inizio degli anni ’90 si ammala. 
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I lutti di Umberto

Il padre morì nel 1937, a soli 52 anni. I nipoti, i figli di Umberto, 
non c’erano ancora; interpellati affermano di non conoscere le 
cause della morte del nonno paterno. Sebbene si tratti di un uomo 
nato nel 1885 – sappiamo che la vita media era più breve in passa-
to – resta il fatto che si può parlare di una scomparsa prematura. 
Il figlio, Umberto jr, aveva 19 anni... Nello stesso anno si iscrisse 
all’Università di Bologna, facoltà di Medicina. È un’età in cui anco-
ra si desidera e si necessita della presenza affettiva, rassicurante della 
figura paterna. È il primo grave lutto del futuro dottor Umberto 
Enrico Postpischl. Ma non sarà l’ultimo. Nel 1949 morì la madre, 
Johanna Walder, aveva 72 anni. Soprattutto fu drammatico un altro 
lutto: la perdita della prima figlia. Umberto e Eneida si erano sposati 
nel 1940, giovanissimi, lui aveva 21 anni, lei nemmeno 20. Nello 
stesso anno del matrimonio nacque Marta Emilia, ma visse solo tre 
anni... È, crediamo, il lutto più grave e straziante per il protagonista 
della nostra storia. Poi si riprese e la vita si svolse abbastanza serena 
e anche colma di soddisfazioni personali, i tre figli, la professione, 
l’attività di predicatore evangelico. Ma un altro inatteso lutto colpì 
Umberto e la sua famiglia: nel 1992, a soli 48 anni e avendo da-
vanti un luminoso avvenire professionale, morì il suo primo figlio, 
Daniele. Sappiamo che in quel periodo Umberto era già ammala-
to, era stato operato e morì due anni dopo. Ma certamente questa 
perdita - che forse riapriva le antiche ferite della morte della primo-
genita - colpì in modo particolare l’animo e il fisico di Postpischl. 
Non conosciamo a fondo la personalità e la psicologia di Umberto, 
non possiamo stabilire con certezza come influirono sul suo carat-
tere questi lutti. Abbiamo però voluto parlarne, in questo breve 
paragrafo, perché raccontando la sua vita, non si poteva trascurare 
questo peculiare aspetto.
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Gli ultimi anni

Non sono molte le notizie sull’ultimo periodo di vita del dottor 
Umberto Postpischl. Si ritirò in pensione, aveva già 72-73 anni. Lo 
incontriamo ancora come predicatore evangelico. Lo immaginiamo 
sereno in famiglia, forse ad ascoltare buona musica, di cui era molto 
appassionato. 

Forse una delle ultime immagini di Umberto. [Archivio Marco Postpischl].
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Eneida Ghirardelli Postpischl.
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Oltre che la pipa Umberto fumava il sigaro.
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Con la moglie.
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La morte

Nel 1991 il dottor Postpischl si ammalò di un tumore alla gola. Fu 
operato. Morì all’età di 75 anni il 12 aprile 1994. 

Una piccola riflessione: si tratta certamente di una coincidenza, 
ma notiamo che Scaglietti morì il 26 ottobre 1993. E Umberto, 
il suo grande amico e collaboratore, che divise con lui tutto, morì 
pochi mesi dopo... 

Avevamo visto che entrambi avevano lasciato nello stesso pe-
riodo la storia di Villa Salus. Entrambi, a pochi mesi di distanza, 
lasciano la vita.

Postpischl è sepolto nella tomba di famiglia nel Cimitero Evan-
gelico della Certosa di Bologna.

La stampa della scheda del defunto Umberto Postpischl gentilmente fornita 
dagli uffici del Cimitero Monumentale della Certosa di Bologna.
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Al Cimitero monumentale della Certosa di Bologna (ex con-
vento) oltre ad un luogo specifico per la sepoltura degli Ebrei, vi è 
anche un cosiddetto “Campo Acattolici”, per i defunti di religione 
non cattolica. Tra questi i Protestanti e gli Evangelici.

L’ingresso del Cimitero degli Evangelici.
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Il visitatore che entra nel Cimitero degli Evangelici incontra questa opera.
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L’iscrizione sopra la tomba di Umberto Postpischl; 
la frase è tratta da un Salmo.
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Visione d’insieme della tomba di famiglia.
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La lapide. Qui riposano:
Umberto Emilio Postpischl (1885-1937) pastore evangelico.

Johanna Walder Postpischl (1877-1949) la moglie.
Marta Emilia Postpischl (1940-1943) di soli 3 anni, la prima figlia.

Umberto Enrico Postpischl (1918-1994). 
e la moglie Eneida Ghirardelli (1920-2015).
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SECONDA PARTE

La storia della sua famiglia di origine

Le origini familiari - Il Padre

Fonte: Società di Studi Valdesi. 
Dizionario Biografico dei Protestanti in Italia.
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Umberto Emilio Postpischl nacque a Venezia l’11 dicembre 1885. 
Era figlio di Oscar, un ufficiale di origine boema dell’esercito au-
stro-ungarico di stanza in quella località. 

Cenni sulla Boemia

Quante volte ci siamo chiesti l’origine del cognome “Postpischl”... 
A quanto pare la provenienza è da ricercare in Boemia. Da qui ve-
niva Oscar, il nonno paterno del nostro protagonista.

La Boemia (Čechy in ceco, Böhmen in tedesco) è una regione 
storica dell’Europa centrale, che occupa la parte centrale e occiden-
tale dell’attuale Repubblica Ceca. Confina a nord e ad ovest con 
la Germania (rispettivamente coi Länder di Sassonia e Baviera), a 
nordest con la Polonia, ad est con la regione ceca della Moravia e a 
sud con l’Austria.

Riguardo alla sua storia, sia sufficiente qui ricordare che sin dal 
1310 la Boemia (e la Moravia e la Slesia a essa sottoposte) era divenuta 
possedimento di una dinastia “straniera”, quella dei Lussemburgo. Nel 
1526 Luigi II di Ungheria e Boemia morì nella battaglia di Mohács, 
senza lasciare eredi legittimi; la corona fu rivendicata da Ferdinando 
I d’Asburgo, cognato di Luigi in quanto marito di Anna Jagellone, 
figlia del re Ladislao II e quindi sorella di Luigi. Il 24 ottobre 1526 la 
Dieta boema elesse Ferdinando re di Boemia, che diventò parte dei 
domini asburgici, perdendo di fatto la sua indipendenza. Con la dis-
soluzione del Sacro Romano Impero nel 1806, il regno boemo venne 
incorporato nell’Impero austriaco e il titolo reale venne mantenuto 
dall’Imperatore d’Austria. Nel corso del compromesso austro-unghe-
rese del 1867, le province di Boemia, Moravia e Slesia austriaca di-
vennero parte del nuovo Impero austro-ungarico. Il regno di Boemia 
ufficialmente cessò di esistere nel 1918 con la trasformazione nella 
Repubblica Cecoslovacca. 

Per quanto concerne la cronaca più recente, basti citare che 
la Cecoslovacchia nel 1993 si divise nei due stati di Slovacchia e 
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Repubblica Ceca, i confini di quest’ultima sono dati dall’unione 
territoriale di Boemia, Moravia e Alta Slesia Ceca.

Quindi la Boemia era parte dell’Impero austro-ungarico. Oscar 
Postpischl, padre di Umberto senior e nonno di Umberto junior, 
era un ufficiale dell’Impero austro-ungarico.

Ma Umberto senior nel 1885 nacque a Venezia, città vicina sto-
ricamente e geograficamente a quel mondo che poi si dissolse con 
la fine della Prima guerra mondiale.

Venezia e il Veneto, com’è noto, erano appartenuti all’Impero 
austro-ungarico. Intense relazioni di carattere militare, politico, eco-
nomico e culturale vennero intessute tra Venezia e i protagonisti di 
quell’Impero. Anche dopo l’Unità d’Italia, esponenti di quell’am-
biente conservarono legami con la Serenissima.

In questo contesto va forse spiegata la presenza dell’ufficiale 
Oscar Postpischl a Venezia e la nascita del figlio Umberto senior 
nel 1885 in quella città.
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Torniamo a Umberto senior, il padre del protagonista di questo 
libro. Umberto Emilio rimase orfano di padre all’età di due anni. 
Venne accolto presso l’Istituto Evangelico Industriale, fondato da 
Serafino Beruatto, pastore della Chiesa Cristiana Libera. 

Un cenno a Serafino Beruatto

Nacque nel 1831. Fu tra i fonda-
tori della Chiesa Cristiana Libera, 
poi pastore della Chiesa Metodista 
Episcopale. Insegnante. Nato da ge-
nitori cattolici, convertitisi attraverso 
la predicazione di Luigi Desanctis. 
Dopo le scuole elementari, fra il 1859 
e il 1860, cominciò a lavorare come 
colportore (venditore ambulante, spe-
cialmente di libri, immagini e stam-

pe) insieme al padre, prima presso le truppe francesi scese in Italia per 
la seconda guerra di indipendenza e successivamente in Lombardia e 
Liguria. Dopo aver ascoltato la predicazione dell’evangelista Tealdo a 
Bologna, nel 1860 decise di dedicarsi allo studio dell’Evangelo. Una 
borsa di studio elargita dal ginevrino Henri Barbey gli permise di se-
guire i corsi di Luigi Desanctis e di Bonaventura Mazzarella a Genova. 
Nel settembre 1862 decise di accompagnare nuovamente suo padre 
nell’opera di colportaggio e di evangelizzazione in Abruzzo. Arrestato 
a Guardiagrele, fu portato in prigione a Chieti, dove rimase per tre 
giorni. Quando fu scarcerato ebbe degli scontri talmente violenti con 
i clericali da rischiare la vita. Fu in questo momento che scrisse il 
suo primo opuscolo in difesa della dottrina evangelica, “Risposta a 
un diacono della Chiesa Romana”. Quando a Chieti si formò un 
nucleo di proseliti, Beruatto fu cacciato dalla città. In sua difesa ac-
corse un francescano garibaldino, Francesco Sciarelli, poi divenuto 
pastore della Chiesa Cristiana Libera, il quale ammise che fu proprio 
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la predicazione di Beruatto a convincerlo nel lasciare il convento e a 
diventare ministro evangelico. Beruatto tornò a Torino ad aiutare la 
famiglia, prima di essere inviato ad Alessandria come maestro evan-
gelista della Chiesa Cristiana Libera. Successivamente collaborò per 
molti anni con Bonaventura Mazzarella a Genova. Dal 1868 al 1870 
pubblicò un periodico religioso «Il Risveglio». Nel 1870 partecipò 
alla fondazione della Chiesa Cristiana Libera in Italia, successivamen-
te divenne insegnante presso la scuola Normale annessa alla Scuola 
Teologica della Chiesta Cristiana Libera a Roma. Successivamente 
fu evangelista a Brescia e dal 1880 al 1897 a Venezia; qui a partire 
dal 1880 creò una comunità e fondò l’Istituto Industriale Evangelico 
grazie all’aiuto finanziario di Mrs Rose Hammond. L’istituto, per i 
quale fu acquistata una casa, si sviluppò e nel 1890 ospitava oltre 
all’orfanotrofio, due scuole elementari, un ginnasio e sei officine ar-
tigianali dove i bambini ricevevevano oltre all’alfabetizzazzione una 
formazione professionale. Tra il 1882 e il 1884 pubblicò il periodico 
«Fra Paolo Sarpi» all’interno del quale inserì le biografie di Wesley e di 
altri padri del metodismo. Nel 1895 lasciò la Chiesa Cristiana Libera 
per la Chiesa Metodista Episcopale. Lavorò come pastore metodista 
dal 1897 al 1901 negli Stati Uniti, poi a Milano, Roma e Firenze. Nel 
1911 si ritirò a Pegli, dove morì il 16 giugno 1914. 

[Società di Studi Valdesi. 
Dizionario Biografico dei Protestanti in Italia]

Umberto senior divenne intagliatore, lavorò per qualche tempo in 
Veneto prima di trasferirsi a Neuchâtel per intraprendere gli studi 
teologici. Ritornato in Italia, dal settembre 1906 fino alla fine di giu-
gno 1908 fu inviato a Pistoia, dove iniziò il suo ministero. Dal luglio 
1908  al novembre dello stesso anno fu a Palombaro (Chieti). Si tra-
sferì nuovamente in Svizzera, si stabilì a Zurigo dal luglio 1909 dove 
si occupò dei numerosi italiani presenti in quella città, fino alla fine 
dell’anno. Completati gli studi nel 1910, nel giugno di quello stesso 
anno venne destinato alla comunità di lingua italiana di Neuchâtel, 
compito in precedenza svolto dal pastore Daniele Contino.
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Neuchâtel

Il canton Neuchâtel è uno dei ventisei cantoni della Svizzera. È 
situato nella Svizzera romanda. Il nome del cantone deriva da quel-
lo latino di Novum Castellum. Rodolfo III di Borgogna menzionò 
Neuchâtel nelle sue volontà del 1032. La dinastia del conte Ulrich 
von Fenis conquistò la città e i suoi territori nel 1034. La dinastia 

Chiesa protestante a Neuchâtel.
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prosperò e per il 1373 tutte le terre ora parte del cantone apparte-
nevano al conte. Nel 1405 le città di Berna e Neuchâtel entrarono 
in unione. Le terre di Neuchâtel passarono ai signori di Friburgo 
all’incirca un secolo dopo, e quindi nel 1504 al casato francese dei 
Orléans-Longueville.

La Riforma Protestante in quel territorio

Il predicatore francese Guillaume Farel nel 1530 portò la Riforma 
protestante nel cantone. Nel XVII secolo i territori di Neuchâtel 
videro stabilirsi gruppi di ugonotti in fuga dalla Francia. I territo-
ri del cantone conobbero un’importante evoluzione demografica 
soprattutto a partire dalla metà del XVIII secolo, con lo sviluppo 
dell’industria orologiera e tessile, le quali attirarono un’ampia im-
migrazione dal resto della Svizzera e poi da Francia e Germania; 
nel 1806 gli immigrati giunsero infatti a rappresentare il 27% 
della popolazione del cantone, mentre nella capitale costituivano 
ormai una piccola maggioranza. A partire dal XIX secolo si sta-
bilirono nel cantone vari gruppi evangelici, tra i quali l’Esercito 
della Salvezza, e una comunità ebraica. Nel XX secolo per effetto 
dell’immigrazione nel cantone si ampliò enormemente la popola-
zione cattolica e vi si stabilirono comunità musulmane e ortodos-
se. La popolazione non affiliata passò dal rappresentare dal 2% nel 
1970 al 22% nel 2000.

Umberto Emilio Postpischl l’11 maggio 1913 a Napoli fu consa-
crato Diacono. Poi Pastore e inviato ad Albanella (Salerno), incarico 
mantenuto fino al giugno del 1914.

Deciso a tornare ancora una volta in Svizzera, venne nuovamente 
inviato a Zurigo dove si occupò della locale comunità evangelica di 
lingua italiana.
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Il 15 maggio del 1916 a Zurigo sposò Johanna Walder. Richia-
mato alle armi in quello stesso anno, ritornò in Italia per arruolarsi 
in sanità a Bologna. Ed è qui che il matrimonio fu allietato dalla 
nascita di Umberto jr, il “nostro” Umberto Enrico Postpischl, il 18 
luglio 1918. Il 20 gennaio del 1918 venne nominato cappellano 
militare insieme ai pastori Carlo Maria Ferreri e Giuseppe La Scala. 
Nel febbraio di quello stesso anno venne inviato a Verona e asse-
gnato alla 1a armata. L’esperienza al fronte fu però breve: accusato 
di aver intrattenuto rapporti di amicizia con uno svizzero di lingua 
tedesca, venne sollevato dal suo incarico e costretto a riprendere 
il suo servizio in sanità a Bologna. Al suo posto venne nominato 
Emilio Ravazzini, all’epoca pastore a Torino. Fu consacrato nel ruo-
lo di Anziano a Trieste il 24 novembre 1919. Alla fine della guerra 
fu pastore a Savona (1918-1920) e a Torino (1920-1924). Poi fu 
assegnato a Bologna dove rimase fino alla fine.

La chiesa di via Venezian

Trasferitosi a Bologna nell’ago-
sto del 1924, negli ultimi anni 
della sua vita si occupò della 
ristrutturazione del locale di 
culto di via del Carbone (oggi 
via G. Venezian), reinaugurato 
ufficialmente il 18 ottobre del 
1931.

La chiesa metodista
di via Venezian a Bologna.
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Chiesa Evangelica Metodista di Bologna
Nel 1884 in via del Carbone (poi via Venezian) un gruppo di segua-
ci della Riforma promuove la costruzione di un Tempio Evangelico, 
su progetto di Augusto Cacciari. Nel 1885 viene sancita l’unione 
delle due comunità protestanti bolognesi.

La scheda del Pastore Umberto Emilio Postpischl.
[Archivio Tavola Valdese].
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A causa della grave crisi finanziaria che colpì la Chiesa Metodista 
Episcopale durante gli anni Trenta del Novecento, nel 1935 Umberto 
senior venne licenziato insieme a molti altri pastori.

Umberto Emilio Postpischl morì a Bologna il 29 giugno del 
1937 a soli 52 anni.

Umberto senior e Umberto junior. Una bella immagine 
del Pastore Umberto Emilio Postpischl e del figlio Umberto 

Enrico Postpischl. [Archivio Marco Postpischl].
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La madre

La madre del dottor Umberto Enrico Postpischl era Johanna Walder. 
Come abbiamo già visto, negli anni ’30 e ’40 il suo nome, come 
genitore dello studente iscritto all’Università di Bologna, sul libretto 
fu italianizzato in “Giovanna”. Il fascismo, tra le molte assurdità e 
nefandezze, annovera anche l’odio o almeno la forte ostilità per le 
parole e i nomi stranieri. Questo ostracismio era frutto dell’ideolo-
gia autarchica e nazionalista.

Nacque nel 1877. Ne deduciamo, quindi, che quando si sposò, 
aveva 8 anni più del marito. Non sappiamo molto di Johanna 
Walder. Era svizzera. Conosciamo il luogo e la data del matrimo-
nio: Zurigo 15 maggio 1916. Sappiamo anche che quando morì il 
marito, nel 1937, rimasta vedova restò con il figlio a Bologna per di-
versi anni, ma per un certo periodo probabilmente risiedette anche 
a Zurigo dove aveva diversi parenti che sono citati nel necrologio. 
Morì il 4 giugno 1949, all’età di 72 anni. Dal necrologio pare che 
sia deceduta a Zurigo. Da questo stesso documento sembra di capire 
che sia stata sepolta nel cimitero Sihlfeld di Zurigo. 

Il nipote, Marco Postpischl, ritiene però che sia deceduta a 
Bologna. E, comunque, oggi è sepolta a Bologna nella tomba di 
famiglia.
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Johanna Walder Postpischl con il figlio Umberto. La scritta in tedesco sulla 
foto significa: “stampa grezza incompiuta”. [Archivio Marco Postpischl].
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Il necrologio per la morte di Johanna Walder, madre di Umberto jr. 
[Archivio Storico delle Chiese Metodiste. Gentile concessione 

della dott.ssa Gabriella Ballesio].
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La traduzione del necrologio

Zurigo, 4 Giugno 1949
Gerechtigkeitsgasse 22

Il nostro amore, madre, nonna, sorella, cognata e zia

JOHANNA POSTPISCHL-WALDER

questa mattina è stata liberata dalla sua pesante sofferenza

In lutto:
Dr. Umberto Postpischl e famiglia, Zurigo e Bologna

Paul Walder, Zurigo
Martha Walder, Zurigo

M. e M. Walder-Doggweiler, Dietlikon
M. e M. Ernst-Walder, Zurigo

H. e B. Walder-Staub, Wallisellen

Ultimo saluto /Congedo/Commiato: Martedì 7 giugno, alle 15, 
nella “Cappella Abdankung Friedhof Sihfeld”

Invece di omaggi floreali, 
offerte per la Comunità Evangelica di Bologna

*

Come già affermato, non è del tutto chiaro se Johanna Walder 
Postpischl morì a Zurigo o a Bologna. In ogni caso, se venne se-
polta inizialmente in Svizzera, è certo che anni dopo per volontà 
della famiglia la salma fu traslata: il suo nome figura nella tomba di 
famiglia a Bologna, accanto al marito.
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Un cenno ai Valdesi e ai Metodisti

Sono Cristiani che appartengono alla famiglia delle chiese nate 
dalla Riforma del XVI secolo. Il movimento valdese è presente in 
Italia sin dal Medioevo e ha vissuto nelle valli del Piemonte oc-
cidentale fino al 1848. Solo a quella data i valdesi ottennero la 
libertà di esprimere la loro fede senza incorrere in persecuzioni. 
I metodisti, chiesa sorta in Inghilterra nel XVIII secolo con larga 
diffusione nel mondo, sono presenti in Italia dall’800. Le due chiese 
hanno stipulato nel 1975 un Patto di integrazione, dando vita ad 
una “Chiesa evangelica valdese – Unione delle chiese metodiste e 
valdesi”. Le chiese valdesi e metodiste lavorano in collaborazione 
con le altre chiese evangeliche nel quadro della Federazione della 
Chiese evangeliche in Italia (FCEI) e mantengono relazioni molto 
strette con le chiese protestanti nel mondo anche attraverso istitu-
zioni ecumeniche (CEC).

Una bella e classica icona del movimento valdese.
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TERZA PARTE

Gli altri Postpischl

Raro in Italia il cognome Postpischl
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Un cenno al cognome Postpischl

Oscar Postpischl (nonno paterno del dottor Umberto Postpischl) 
era originario della Boemia, regione storica di quella che abbia-
mo conosciuto come “Cecoslovacchia”, parte, quindi, dell’attuale 
Repubblica Ceca. Marco Postpischl ha raccontato che il cognome in 
origine era diverso graficamente, si presentava come Postpisil, verosi-
milmente scritto così: Postpíšil, dove la lettera “š” suona come nella 
parola italiana sci o sciarpa. In seguito fu “italianizzato” in Postpischl, 
in un certo senso per dare una resa fonetica semplificata a quel š. 
Ancora oggi è attestato il cognome nella forma Pospisil (notiamo, 
però, senza la “t”) in persone di origine ceca. Per curiosità possiamo 
aggiungere che secondo alcuni siti internet pare che nella lingua 
ceca questo nome di famiglia ha un significato che oscilla in questo 
campo semantico: “amichevole, attento, moderno, serio, allegro”.

Un altro elemento del cognome: Marco Postpischl, interpellato a 
proposito, aggiunge che la pronuncia del loro cognome è Postpìschl, 
con l’accento sulla “i” e non sulla “o”, come alcuni pensavano. In 
altra parte del libro abbiamo già visto che a Bologna i colleghi e i 
pazienti di Umberto lo chiamavano (e scrivevano) “Pòspici”. Una 
popolare semplificazione del cognome, che potrebbe essere para-
gonata all’italianizzazione di nomi e cognomi che avvenne storica-
mente in passato. 
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Pospišil in Europa

Alcuni personaggi pubblici con il cognome Pospíšil. Da notare: tutti 
di origine ceca o boema (come il nonno di Umberto Postpischl):

František Pospíšil – ex hockeista su ghiaccio ceco
Jaroslav Pospíšil – tennista ceco
Jiří Pospíšil – cestista cecoslovacco
Jiří Pospíšil – politico ceco
Josef Pospíšil – compositore di scacchi boemo
Martin Pospíšil – calciatore ceco
Miroslav Pospíšil – ex calciatore ceco
Vasek Pospisil – tennista canadese, di origine ceca.
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I Postpischl in Italia
Una piccola ma illustre comunità

Una breve ricerca ha consentito di rintracciare alcune persone con 
il cognome Postpischl in Italia. Alcuni sono familiari del dottor 
Umberto Postpischl; altri probabilmente condividono alcuni tratti 
dell’origine e della storia del nostro protagonista. Alcuni risiedono 
proprio a Bologna, altri in diverse città italiane. 

Daniele Postpischl
Molto probabilmente è il più noto del gruppo. Dopo la prematura 
morte di Marta Emilia, fu il primo figlio di Umberto e Eneida 
Ghirardelli. Nacque a Bologna il 27 marzo 1944. 

Daniele (a sinistra) e il padre Umberto. [Archivio Marco Postpischl].
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Dopo il Liceo scientifico si laureò 
in Fisica nel 1970. Divenne un affer-
mato esperto di sismologia. Curatore 
di un importante libro sulla storia 
dei terremoti. Pubblicò, sempre nel 
1985, anche il Catalogo delle Isosiste. 
Entrambi i libri sono editi per il CNR 
nell’ambito del Progetto Finalizzato 
di Geodinamica. Si tratta delle prime 
importanti pubblicazioni sulla sismi-
cità storica.

Il libro scritto da Daniele Postpischl.

Un breve ritratto di Daniele nel ricordo di Roberto Passarini
Daniele Postpischl, figlio di Umberto, fu  mio compagno di  stu-
di al Liceo Scientifico “Enrico Fermi”, in via Mazzini  a Bologna. 
Eravamo proprio compagni di banco. Era il  1961 e il Liceo “Fermi” 
era appena nato, da una costola del Liceo “Righi”, fino a quella 
data unico scientifico di Bologna. Daniele era del 1944, io ave-
vo un anno più di lui. Era un grande sportivo, sciatore e speleo-
logo. Dopo la laurea si dedicò alla ricerca con missioni anche in 
Antartide. Si specializzò poi in terremoti e fu consultato come 
esperto anche dalla televisione nazionale. Scrisse un libro sull’argo-
mento. Con la “Barcalaboratorio” fece ricerche sui fondali marini 
del Mediterraneo. A Bologna partecipò alla società SGA (Società di 
Geofisica Applicata). Daniele morì prematuramente, se non ricordo 
male all’inizio degli anni ’90. Ha un fratello vivente di nome Marco 
e una  sorella, Mirella, di cui non ho notizie. È vivente la moglie di 
Daniele, signora Liliana Sanguin e il loro figlio Luca.

Daniele Postpischl morì prematuramente il 6 giugno 1992, a 
soli 48 anni.
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Marco Postpischl
È il secondo figlio di Umberto e 
Eneida. Nato a Bologna l’11 mag-
gio 1946. Esperto in Networking 
e in Marketing. È stato impiegato 
amministrativo per 15 anni presso 
un’azienda, poi assicuratore fino alla 
pensione. Ha tre figli avuti con la 
signora Graziella Calabrò: Michele 
(sound designer per media), Andrea 
(musicista e Maestro di pianoforte e 
musica da camera) e Daniele (illustratore). Marco ricorda che spesso 
andava a Villa Salus, quando il padre lavorava e aveva bisogno di 
tenere il figlio piccolo vicino a sè. Racconta che era diventato un po’ 
la mascotte del personale della Casa di cura.

Mirella Postpischl
Figlia di Umberto e Eneida e sorella 
di Daniele e Marco. Nata a Bologna 
il 1° settembre 1951. Era ancora ra-
gazza quando per un breve periodo 
fu assunta a Villa Salus come infer-
miera. In seguito si diplomò Ostetri-
ca e ha svolto questa professione fino 
alla pensione. Sposata con Giusep-
pe Sanna ha avuto un figlio, Enrico 
Sanna, nato il 26 febbraio 1997. 

Immagine giovanile
di Mirella Postpischl.
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Luca Postpischl
Nato il 3 aprile 1966. È il fi-
glio di Daniele Postpischl e di 
Liliana Sanguin. Nipote del dottor 
Umberto. Laureato in Fisica nel 
1994. Esperto di sismologia, come 
il padre. Ha fatto parte anche di 
CINECA, consorzio interuniversi-
tario formato da università, mini-
steri, istituzioni pubbliche e enti di 
ricerca. Da diversi anni lavora al’Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia. Autore di varie pubblicazioni.

Domenico Postpischl
Nacque a Venezia il 13 dicem-
bre 1905. Era cugino di Umberto 
Emilio Postpischl. È stato un celebre 
scacchista italiano. Maestro ASIGC, 
è passato alla storia degli scacchi 
per corrispondenza per avere vinto, 
nel 1951, il 3º Campionato italia-
no di scacchi per corrispondenza 
(1949/51). A tavolino, pur essendo 
un buon giocatore (partecipò a di-
versi Campionati italiani), non con-
seguì mai il titolo di Maestro FSI. Morì a Milano nel 1980.

Leonardo, Filippo e Nico Postpischl
Sono i figli di Luca. Giovani appassionati di sport e tutti felicemente 
inseriti nel mondo del ciclismo. Leonardo è nato il 21 marzo 2005. 
Filippo è nato il 30 marzo 2008; nel 2021 e 2022 ha vinto diverse 
gare di esordienti. Infine Nico, nato il 6 giugno 2012.





Emanuele Grieco. Nato a Bologna nel 
1956. Laurea in Scienze politiche, è in 
pensione. Si interessa di storia locale. 
Nel 2018 ha dato vita, insieme a Ma-
rilena Frati e a Sergio Vegetti, all’«An-
golo della storia a Salus Space», un 
gruppo di ricerca e di documentazio-
ne sulla storia della Casa di cura “Villa 
Salus”, sul prof. Oscar Scaglietti e sul-
la villa del ‘700 su cui sorse la clinica. 
Ideatore della collana di pubblicazio-
ni “Quaderni di Villa Salus”.



1956
Un gruppo di pazienti e di dipendenti di Villa Salus.

Al centro, con le braccia conserte, il dottor Umberto Postpischl.
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